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Domenica di Pentecoste – Anno Liturgico C

Dal Vangelo Secondo Giovanni (Gv. 14, 15-16. 23b-26)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Se mi amate, osserverete i miei
comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché
rimanga con voi per sempre.
Se  uno  mi  ama,  osserverà  la  mia  parola  e  il  Padre  mio  lo  amerà  e  noi
verremo a  lui  e  prenderemo dimora  presso  di  lui.  Chi  non  mi  ama,  non
osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre
che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo
Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e
vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».

La pentecoste è compimento della Pasqua del Signore

e  inizio  della  vita  della  chiesa.  L’effusione  dello

Spirito opera il  passaggio da Gesù ai discepoli nella

storia. Per cui non stupisce che tutti i testi biblici della

liturgia  odierna  abbiano  al  loro  centro il  credente:

nella  prima  lettura  sono  i  discepoli  che,  colmati  di

Spirito santo, annunciano le grandi opere di Dio nelle

lingue degli  abitanti  dell’ecumene; nel  vangelo sono

coloro che accoglieranno lo Spirito che diverrà in loro

principio  di  comprensione  della  parola  di  Dio  e  di

interpretazione della figura di Cristo nella storia; nella

seconda lettura sono i credenti che grazie allo Spirito

pregheranno Dio rivolgendosi a lui come Abbà.

Lo  Spirito  è  a  servizio  della  parola  del  Signore  nel

credente.  Grazie  allo  Spirito  il  credente,  dice  il

vangelo, comprende e ricorda la parola di Gesù; grazie

allo Spirito il credente annuncia tale parola, dicono gli

Atti  degli  Apostoli;  grazie  allo  Spirito  egli  risponde

alla parola con la sua preghiera e con la sua vita, dice

Paolo.

E così, l’evento pentecostale, il dono dello Spirito, ci

svela  chi  è  il  credente.  Più  che  mai  i  testi  odierni

funzionano  come  uno  specchio:  riflettendoci  in  essi

vediamo, da un lato, quanto e come rispondiamo alle

esigenze  della  nostra  vocazione  e,  dall’altro,  quanto

siamo ancora distanti  da una risposta adeguata.  E la

vocazione,  o,  se  si  vuole,  l’essenziale  della  vita

cristiana  sotto  la  guida  dello  Spirito,  è la  vita

interiore come capacità  di  far abitare in sé la parola

del  Signore,  meditarla,  comprenderla,  interpretarla,

viverla.  La  parola,  vivificata  dallo  Spirito,  diviene

magistero  interiore  del  credente  (Gv  14,26).

L’insegnamento dello Spirito consiste nel ravvivare nei

discepoli il ricordo delle parole di Gesù. Insieme alla

vita interiore c’è poi la preghiera che risponde a tale

parola  e  che  diviene  non  solo  un  invocare  Dio

come Abbà,  Padre,  ma  un vivere da  “figli  di  Dio”.

“Quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio sono figli

di  Dio”  (Rm  8,14),  “per  mezzo  dello  Spirito  noi

gridiamo Abbà, Padre” (Rm 8,15). Il vivere da figli di

Dio richiede la capacità della lotta interiore, ovvero di

rompere con la carne, cioè con l’egoismo, la centratura

su  di  sé,  l’autoreferenzialità,  il  pensarsi  centro  del

mondo attorno a cui gli altri devono ruotare. Questo ce

lo ricorda la seconda lettura, il testo di Romani. Infine

c’è la testimonianza, l’annuncio, la capacità di rendere

eloquente  per  gli  altri,  per  tutti  gli  uomini,  il

messaggio evangelico. E questo ce lo ricorda il brano

degli Atti.

La festa della pentecoste ci introduce dunque all’arte

della vita secondo lo Spirito santo. 
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